
L
a presenza della chiesa di San Michele, comu-
nemente detta di San Micheletto e posta sull’o-
monimo colle tra Bure e Fumane, viene do-

cumentata alla fine del xiii secolo, quando nel suo 
testamento del 10 marzo 1286 Ottone da Bure dispo-
neva di legare a lavori non meglio specificati, da farsi
in decoro della stessa, una pezza di terra con viti sita
in Valgatara1.

La chiesa romanica
A un’epoca anteriore sembra comunque rimanda-

re la struttura architettonica dell’edificio, preesistente
al rifacimento cinquecentesco, romanica nel disegno e
nella concezione2. A tale epoca rimanderebbe pure il
primo intervento pittorico di cui purtroppo è ora ri-
masto sporadico segno solo in alcuni lacerti di affre-
sco scarsamente significativi, se non in quanto docu-
mento, presenti sull’estremità orientale della parete di
meridione e sulla controfacciata, con frammenti di
una decorazione a greche e di un velario.

Meglio conservata è invece – apparentemente sem-
pre dell’epoca come suggerirebbero i contenuti icono-
grafici, ma sulla cui datazione sussistono ragionevoli
dubbi – la decorazione del paliotto dell’altare, ora col-
locato presso la cappelletta di settentrione, già dedica-
ta alla Vergine3. Quest’ultima, in particolare, propone
al centro la raffigurazione di una croce latina o della

passione, affiancata sui lati da una composizione
avente per centro un rombo4, partito in quattro trian-
goli equilateri, quadrettati in verde con puntini rossi e
in rosso con puntini verdi, e sui lati quattro cerchi in
cui sono iscritti quattro fiori stilizzati a sei petali5; at-
torno corre una fascia marrone chiaro entro cui si di-
spone un’ulteriore cornice disegnata, sull’alto, da una
successione alternata di quadrati a righe verticali rosse
e quindi verdi e, sul basso, da tralci, forse di vite, che
alluderebbero al sacramento eucaristico. La croce, poi,
a partire dal cavalletto, mostra una sorta di sottili tra-
verse che si drizzano allargandosi sul montante e van-
no a toccare, sormontandole, le estremità del patibu-
lum, richiamando alla memoria le due lance con le
quali venne inferta la ferita al costato di Gesú e offerta
la spugna di aceto; cosí come piú esplicitamente mo-
stra la decorazione pittorica di un sottarco nella chie-
sa inferiore di San Fermo in Verona, dove innanzi al-
l’Agnello mistico si leva una croce ai cui lati svettano,
a partire dalla base del montante allargandosi poi alle
estremità del patibolo, una lancia e un’asta con la spu-
gna d’aceto6. Quindi marcate stille di sangue eviden-
ziano le altre ferite ai piedi, alle mani e al capo. Tutta
la composizione si conformerebbe cosí con scrupolo
ai motivi tradizionali dell’iconografia romanica6, in
ossequio alla teologia che presenta l’altare come alle-
goria allo stesso corpo di Cristo, tolto dal patibolo e
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Il corredo pittorico
A epoca posteriore si devono invece gli affreschi

tornati interamente visibili dopo il recente restauro8 e
che si collocano sulle pareti interne delle due navate,
sui semipennacchi dell’altare laterale di settentrione,
sui lati sud e nord delle murature dell’arco absidale,
sulla faccia ovest di quello di sinistra e sul timpano a
lunetta del ciborio dell’altare maggiore. All’esterno,
infine, sul muro di meridione, a destra dell’ingresso
laterale, si colloca uno sbiadito riquadro con la raffi-
gurazione di san Cristoforo. Tutti questi dipinti si
possono sostanzialmente ricondurre a ben cinque in-
terventi pittorici distinti: il primo viene individuato
proprio all’inizio del xiv secolo, se non alla fine del
xiii; il secondo nella prima metà; il terzo intorno alla
seconda metà; il quarto verso la fine o nei primi anni
del secolo successivo; l’ultimo agli inizi del xvi secolo.

Il primo intervento pittorico, di cui permane segno
piú consistente, riguarda dunque il riquadro affresca-
to all’esterno e gran parte delle composizioni votive
dell’interno: piú precisamente, due ampi brani sulle
pareti di meridione e di settentrione e due figure, una
invero assai lacunosa, sulle murature ancora di setten-
trione e di meridione dei pilastri dell’arco absidale.

Il riquadro sulla parete esterna di meridione con-
tiene la figura lacunosa e pressoché ridotta alla sino-
pia di San Cristoforo, identificabile dalla presenza del
Bambino Gesú che gli siede sulla spalla sinistra; a lato
del Bambino s’intravede pure un cartiglio, su cui do-
vevano leggersi le consuete formule augurali legate al
culto del santo del tipo «Christophori speciem sanc-
tam quicumque tuetur illo namque die nullo langore
teneetur»9 (ovvero: «Chiunque vedrà la santa imma-
gine di Cristoforo in quel giorno non sarà colpito da

messo nel sepolcro: «Il panno bianco dell’altare è il
sudario; le cinque croci, che vengono incise nella con-
sacrazione, sono le cinque ferite, e perciò la fonte del
sangue salutare»7.
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alcun malore»). San Cristoforo era infatti invocato nel
medioevo contro la mala morte, ossia la morte acci-
dentale, improvvisa, che non avrebbe concesso il tem-
po nemmeno per un ultimo pentimento in extremis e
quindi in condizione di peccato avrebbe portato di-
retta alla dannazione eterna. Un’orazione allora,
un’ingenua devozione, persino uno sguardo frettoloso
rivolto al santo avrebbe preservato il fedele per tutto
l’arco della giornata da incidenti mortali. La credenza
spiega cosí pure la frequenza con cui le immagini ve-
nivano preferibilmente dipinte sulle pareti esterne
delle chiese, ma anche sulle murature di edifici comu-

ni10: icone che si dovevano notare anche nel tragitto,
senza richiedere una visita in chiesa, e davano allora al
passante l’opportunità di una preghiera mormorata
alla buona, di un semplice atto di fede, di uno sguardo
contrito che avrebbe assicurato la protezione di san
Cristoforo per tutto l’arco della giornata.

Spostandoci all’interno della chiesa, sulla parete di
meridione un riquadro frammentario, marcato da
una cornice di gusto romanico ottenuta dall’alternan-
za di fasce ocra e rosse, punteggiate nel mezzo da una
successione di perline, propone una teoria di sette
santi su un fondo a campiture gialle e verdi con fine-
stre dai toni azzurrini, che si aprono sui volti dei per-
sonaggi. Da sinistra a destra si allineano una Santa
martire, San Giovanni Battista, Santa Libera, San Gio-
vanni evangelista, Santa Caterina d’Alessandria, San
Procolo e un Santo evangelista. La prima figura, mutila
per un’ampia caduta della superficie pittorica, è iden-
tificabile quantomeno in una santa martire dalla co-
rona, che le si intravede in parte sul capo, e dalla pal-
ma, che tiene nella mano sinistra, entrambe chiari at-
tributi del martirio e della resurrezione in Cristo11.
San Giovanni Battista è facilmente riconoscibile, oltre
che dall’iscrizione s. ioa(nn)es bb che ne sormonta il
capo aureolato, dai lunghi capelli, dalla folta barba e
soprattutto dal cartiglio srotolato che tiene nella sini-
stra e su cui si leggono le evangeliche parole ego vos
clamantis in desertis12, ossia «io sono la voce di co-
lui che grida nel deserto». Santa Libera è raffigurata
con corona e palma, attributi generici, ma soccorre
nella sua identificazione l’iscrizione che recita esplici-
ta s. libera. San Giovanni evangelista, mostra il tradi-
zionale volto imberbe, mentre una scrostatura impe-
disce di vedere nella mano destra il libro, cosí anche
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pro[---], che riconduce al nome del quarto vescovo di
Verona, ricordato nel cosiddetto Ritmo pipiniano co-
me «confessor et pastor egregius»13. L’ultimo santo
potrebbe essere un secondo evangelista, come suggeri-
rebbe la presenza del libro, ma l’attribuzione rimane
ipotetica quanto generica.

Sulla parete settentrionale, in basso, precedenti la
cappelletta della Vergine, si trovano altri tre riquadri,
delineati da una semplice cornice a fasce rosse alter-

nel suo caso, probante appare l’iscrizione s. ioa(nn)es
ew(angelista). Santa Caterina d’Alessandria, oltre ai
consueti attributi della corona e della palma, viene di-
chiarata ancora dall’iscrizione soprastante s. catheri-
na; che si tratti poi, in particolare, della santa alessan-
drina lo suggerisce la notevole diffusione del suo cul-
to, pressoché onnipresente per tutto il Due-Trecento
nelle chiese del Veronese. San Procolo è riconoscibile
dagli abiti vescovili e dal frammento d’iscrizione s.
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nate e bianca nel mezzo, con i personaggi che si stac-
cano sul medesimo fondo osservato per quelli sul
muro opposto.

Sul primo riquadro, sempre da sinistra a destra, si
riconoscono di nuovo San Giovanni Battista e San
Procolo. Il primo viene raffigurato nelle sembianze e
negli attributi esattamente come il Battista sulla pare-
te di meridione e sovrastante il capo aureolato rimane
pure un frammento, [---]es bb, dell’originaria iscri-
zione. Il secondo ripropone invece le fattezze del san
Procolo pure già raffigurato sul muro opposto con
l’unica variante del suo profilo a tre quarti, volto ora a
sinistra anziché a destra. Cosí anche se l’iscrizione
onomastica, che ha permesso il riconoscimento del
primo vescovo, non appare qui visibile, l’identificazio-
ne del santo con il quarto presule di Verona ne conse-
gue essere ragionevolmente supportata.

Sul secondo riquadro le figure dei quattro santi che
lo compongono sono assai piú rovinate e non vi scor-
giamo elementi utili a una loro attribuzione: l’unica
certezza è che la seconda e la quarta appartengano a
due sante martiri, date le corone che ne cingono il ca-
po, di cui però rimangono ignote le identità.

Sul terzo e ultimo riquadro le immagini di altri
due santi, anche queste malamente distinguibili, stan-
te lo stato di degrado delle stesse, la prima delle quali
però rivela con evidenza la raffigurazione di san Bar-
tolomeo. Pur in mancanza del tradizionale coltello o
della pelle scuoiata, che nelle immagini del santo si
impongono come tradizionali attributi, l’identità del-
lo stesso ci viene mostrata dal caratteristico abito a
fiori, che pur se stilizzati non lasciano dubbi. Una tra-
dizione infatti sul martirio del santo vuole che Barto-
lomeo nel corso del supplizio fosse stato legato ai ra-
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mi secchi di un albero, i quali, irrorati dal sangue della
vittima, sarebbero improvvisamente fioriti. Nelle
sembianze del secondo santo invece, ancora piú gua-
state dal degrado della superficie pittorica, non scor-
giamo alcun elemento utile nemmeno alla formula-
zione di una semplice ipotesi sulla sua persona.
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Altre due sante sono, in conclusione, ritratte sui la-
ti nord e sud dei pilastri dell’arco absidale: della prima
rimangono visibili sulla cornice superiore un fram-
mento d’iscrizione, mar[---], forse ricollegabile alla
santa martire Margherita d’Antiochia, e minuscole
porzioni della figura, mentre la seconda si è conserva-
ta pressoché integra. In questa sono anche evidenti gli
attributi comuni del martirio, ma manca poi ogni al-
tro particolare atto a una definizione meno generica
del soggetto.

Ipotesi sull’esecuzione degli affreschi
Tutti questi brani affrescati mostrano una medesi-

ma paternità e una collocazione temporale che non
esiteremmo a definire, come già anticipato, tra la fine
del Duecento e gli inizi del Trecento. In particolare,
per quanto ne riguarda l’esecuzione, troviamo note-
voli affinità col maestro che ebbe a dipingere nella vi-
cina chiesa di San Martino di Corrubio le sante Libera
(e qui la coincidenza col soggetto altresí decisamente
poco diffuso nel Veronese14 non può passare inosser-
vata), Giuliana e una Madonna con Bambino; mae-
stro, che, stando a quanto in passato scritto da Luigi
Simeoni15, avrebbe lasciato pure la propria firma in-
sieme all’anno d’esecuzione: Cicogna, 31 maggio 1300.
Data la vicinanza delle due chiese non è pure da esclu-
dersi che gli interventi pittorici fossero avvenuti uno
di seguito all’altro e allora anche gli affreschi di San
Micheletto verrebbero datati intorno all’anno 1300.

Al di là comunque di una possibilissima attribu-
zione dei nostri dipinti al maestro Cicogna, è oppor-
tuno sottolinearne la derivazione da una pittura nei
modi e nelle forme decisamente ancora pregiottesca e
che mostra solide radici in una maniera bizantineg-
giante, evidente nelle figure rigidamente frontali, rese
in una piatta bidimensionalità; nell’espressione, anco-
ra, statica e anonima dei volti, nel tratteggio dei pan-
neggi delle vesti e nei motivi decorativi che le con-
traddistinguono. Una maniera che nel corso del Due-
cento ebbe a contrassegnare l’espressione pittorica ve-
ronese e che dalla città si protrasse nel territorio,
mantenendosi lí in genere anche per primi decenni
del secolo successivo.

Precisi riscontri si possono ravvedere a partire dal-
le miniature del codice 1853 della Biblioteca Civica,

220033Gli affreschi della chiesa di San Micheletto di Bure

San Micheletto: 
riquadro sulla parete
superiore di settentrione
con la raffigurazione 
di tre vescovi.



Valle21; La Madonna in trono con Bambino e le sante
Caterina e Lucia e La Madonna in trono con Bambino
tra i santi Caterina e Zeno nella basilica di San Zeno22.
Nel territorio, oltre ai già menzionati dipinti di San
Martino di Corrubio, sono molto vicini ai nostri di
San Micheletto, tanto da poterli ritenere opera della
medesima maestranza (Cicogna e bottega, attiva, co-
me noto, in un ampio arco di tempo fissato dall’inizio
del Trecento all’anno 1340)23, i riquadri affrescati post
131524 sulle due absidi, sulla parete di meridione e sulla
controfacciata dell’oratorio di Santa Giustina a Palaz-
zolo25, di cui, in particolare, sono pressoché identici le
cornici, i fondali e i lineamenti dei personaggi: si veda,
per esempio, il volto del San Bartolomeo, affrescato
sull’abside maggiore di Santa Giustina, confrontato
con quello di San Giovanni Battista, sulla parete set-
tentrionale di San Micheletto. Della stessa bottega so-
no ancora la Madonna con Bambino presso il castello
di Malcesine26 e altri riquadri sulle pareti interne degli
oratori di San Felice a Cazzano di Tramigna27. Alla
stessa maniera si riconducono quindi il San Martino e
il San Cristoforo sulla parete esterna di meridione del-
l’oratorio di San Martino a Pazzon di Caprino Vero-
nese28; il riquadro con i Santi Paolo, Pietro, Maria
Maddalena e la Vergine con Bambino sulla parete in-
terna di meridione dell’oratorio di Sant’Andrea a
Sommacampagna29; le Storie del Battista, presso la na-
vatella di settentrione dell’oratorio di San Zeno a Ca-
stelletto di Brenzone30; L’ultima cena e quindi i riqua-
dri del 1322 sulle pareti interne dell’oratorio di San Ni-
cola ad Assenza di Brenzone31; alcuni riquadri sulle
pareti interne dell’oratorio di San Pietro in Mavinas a
Sirmione32; alcuni riquadri in San Pietro di Briano a
Cazzano di Tramigna33.

proveniente dal monastero femminile in Campomar-
zo di Santa Maria Maddalena o delle Vergini, con le
storie di san Giorgio e di santa Caterina d’Alessan-
dria16 e quindi in diverse pitture a fresco, che richia-
miamo puramente a titolo di confronto indicativo e
non certo esaustivo. Per quanto riguarda la città ricor-
diamo I Quattro evangelisti, dipinti sulla prima cam-
pata della cripta della chiesa di San Procolo17; Le storie
di David e Uria presso la Biblioteca capitolare18; il San
Francesco sull’absidiola settentrionale della chiesa di
San Lorenzo19; alcune figure frammentarie nelle chie-
se di San Giovanni in Fonte20 e di San Giovanni in
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Prezioso è infine il riferimento a un inedito dipinto
raffigurante tre sante, mostratoci di recente dall’archi-
tetto Guido Pigozzi, presso l’oratorio dei Santi Dioni-
gi ed Eleuterio a Marcemigo di Tregnago, laddove sul-
la cornice di un secondo riquadro, che l’affianca su di
un piano superiore e quindi piú tardo rispetto al pri-
mo, è leggibile la frammentaria data [---]cccxl, che
ne riporta cosí l’esecuzione almeno a un’età anteriore
al 1340 e di conseguenza fa retrocedere ancora di piú
quella relativa alla prima composizione, che si può al-
lora ragionevolmente riportare ai primi decenni del
xiv secolo. I santi poi raffigurati sul secondo riquadro
mostrerebbero anche delle affinità con i tre vescovi di
San Micheletto, ma la precaria leggibilità delle imma-
gini invita a essere prudenti almeno fino a un prossi-
mo restauro.

Un’ultima considerazione intorno ai dipinti de-
scritti comporta un cenno ai tessuti degli abiti dei vari
santi, che ripetono motivi decorativi geometrici a fa-
sce e con intrecci vegetali34, generalmente ottenuti con
l’uso di una sagoma o cartone per lo spolvero e com-
pletati poi nella sinopia a mano libera35. Si tratta di
decorazioni delle quali si continuerà a fare evidente
abuso, anche in modo piú elaborato e marcato, nei
decenni successivi da parte di maestranze ritardatarie
e sorde alla lezione di Giotto, come manifesto, per
esempio, negli affreschi eseguiti nel 1358 da Giorgio da
Riva nella chiesa di San Pietro in Vincoli a Campo di
Brenzone36 o all’incirca nella stessa epoca in quella di
San Gregorio a Pai di Torri del Benaco37. Agli affreschi
di Campo ancora rimanda un altro particolare, piú
appariscente nella figura di santa Libera, dipinta sulla
parete di meridione dell’oratorio di San Micheletto:
dal ramo di palma che la santa tiene con la sinistra,
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to in generale e che in ogni caso ci sono oscuri, po-
tremmo spiegarcene la presenza come un’eco dimessa
del noto episodio, tratto dal Vangelo apocrifo di Mat-
teo38 e divulgato quindi nel Duecento da Jacopo da
Varagine nella Legenda aurea, con protagonista la pal-
ma che, durante la fuga in Egitto di Maria e Giuseppe,
si chinò all’ordine di Gesú perché se ne potessero co-
gliere i datteri.

Agli stessi momenti e maestro riconducono, in
conclusione, le figure di due Sante martiri, non me-
glio identificabili, stanti sulle facce di meridione e di
settentrione dei pilastri dell’arco trionfale, di cui la se-
conda è andata invero pressoché completamente per-
duta.

Altri affreschi del xiv secolo
Genericamente intorno alla prima metà del xiv se-

colo, di poco quindi posteriore ai dipinti descritti e ai
quali in parte si sovrappone, risale la composizione
del riquadro superiore della parete di settentrione.
Questo, lacunoso nella parte inferiore, viene definito
da una semplice cornice perimetrale a fascia rossa,
bianca, rossa e verde; il fondo appare distinto in due
campiture, di cui l’inferiore gialla e la superiore az-
zurra, forse in origine preceduta questa da una verde.
Sotto un motivo architettonico a simulare una tettoia
con in evidenza la travatura stanno allineate le figure
di Tre santi vescovi benedicenti, la cui identità rimane
ignota, non presentando le figure alcun elemento utile
a un’identificazione meno vaga. Strana appare poi la
posizione delle dita nell’atto benedicente del primo
vescovo, da sinistra, il quale mostra pollice e indice te-
si e ripiegate le rimanenti dita: il gesto non ha riscon-
tro nell’uso latino, dove anche il medio è teso, in quel-

come da quelli impugnati dalle sante martiri raffigu-
rate a Campo, pendono infatti dei frutti. I primi inve-
ro, pur se stilizzati, denotano una vaga rassomiglianza
con dei datteri, mentre quelli delle palme di Campo
richiamerebbero piuttosto la forma delle ghiande, de-
nunciando evidentemente la scarsa familiarità del fre-
scante con il soggetto in particolare. Al di là comun-
que della verosimiglianza o meno delle immagini sa-
rebbe interessante comprendere il motivo della com-
parsa, tutto sommato abbastanza insolita, dei frutti
sui rami di palma e che, magari, non sarebbe esclusi-
vamente decorativa o dovuta a considerazioni di na-
tura veristica. Forse, piú che cercare particolari conte-
nuti, collegati a una simbologia del dattero o del frut-
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lo greco, dove tesi sono l’indice, il medio e l’anulare,
né in altri modi meno comuni, dove tesi sono l’indice
e il medio o l’indice e il mignolo39.

Come per i tre santi vescovi, non conosciamo le
generalità dell’autore del dipinto, ma sicuramente si
tratta di un maestro che ripropone, non senza una
certa eleganza, noti dettami della pittura bizantina
nella rappresentazione dei personaggi frontale e stati-
ca, e la cui vicinanza, se non addirittura l’identità, con
l’autore del riquadro con Quattro santi sulla parete si-
nistra dell’oratorio di San Biagio a Levico (Trento)40,
ci pare evidente. La corrispondenza fra i dipinti inizia
a partire dalla cornice e dalle campiture del fondo e si
conferma quindi nella foggia delle vesti dai simili mo-
tivi decorativi con croci biforcute sulle pianete, nelle
aureole a raggiera e puntualmente nei lineamenti dei
santi che si mostrano con volti imberbi, fronti ampie,
mascelle arrotondate, bocche pronunciate e appari-
scenti orecchie prominenti. Il frescante di Levico è
stato ricondotto all’ambito veronese pregiottesco tra
la fine del Duecento e i primi anni del Trecento41, da-
tazione che per il dipinto di San Micheletto, visto an-
che l’accenno nella composizione a un pur semplice
motivo architettonico, può sembrare anche precoce,
ma che, se i riferimenti cronologici proposti per il ri-
quadro votivo di Levico vengono confermati, è gioco
forza accogliere pur con il beneficio, magari, di un in-
tervento ritardatario. In tal caso collocheremo co-
munque nel primo Trecento l’esecuzione del nostro
riquadro con Tre vescovi che seguirebbe di qualche de-
cennio i dipinti in precedenza descritti e anticipereb-
be di poco l’intervento pittorico che gli si addossa sul
lato destro e di cui rimane traccia assai frammentaria
sui semipennacchi dell’altare.
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La posteriorità nell’esecuzione di quest’altro dipin-
to, ora assai mutilo, viene rilevata dal piano dell’arric-
cio che si sovrappone a quello del riquadro alla sua si-
nistra, ma in quale circostanza fosse stato fatto non ci
è chiaro. A prima vista i frammenti superstiti parreb-
bero adattarsi ai semipennacchi di un’arcata d’altare
precedente l’attuale, che sarebbe stata cosí aperta in
funzione dell’erezione di una cappella laterale ancora
nel tardo Trecento, e sarebbero quanto rimane della
rappresentazione di una Annunciazione. Cosí suggeri-
sce la parziale figura di un angelo sul semipennacchio
di destra; ma la sua posizione, appunto sulla destra, ci
suscita delle perplessità sulla correttezza dell’interpre-
tazione, stante anche la pressoché illeggibilità della fi-
gura sul semipennacchio di sinistra. Solitamente di-
fatti in tale soggetto l’arcangelo Gabriele si posiziona
a sinistra e la Vergine a destra.

L’inversione vanifica quindi la presunta lettura e il
tema del dipinto non riguarda affatto una Annuncia-
zione; un frammento d’iscrizione poi sopra l’aureola
del personaggio di sinistra, s. p[---], potrebbe essere
interpretato come richiamo all’apostolo Pietro e
quindi la composizione avrebbe, magari, raffigurato
l’apparizione dell’angelo a san Pietro durante la sua
reclusione in carcere. Nel qual caso si può anche ipo-
tizzare che il dipinto proseguisse sulla parete sotto-
stante e che l’apertura della cappelletta fosse avvenuta
in epoca successiva, presumibilmente in concomitan-
za con il rifacimento dell’abside, determinandone l’e-
vidente mutilazione. I miseri brani pittorici di cui
però disponiamo non permettono null’altro che sem-
plici ipotesi e l’unica certezza rimane l’epoca di ese-
cuzione, riconducibile al tardo Trecento, come prova-
no il frammento d’iscrizione in caratteri gotici e la
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posteriorità nell’esecuzione rispetto al riquadro di si-
nistra.

Intorno alla fine dello stesso secolo o al primo
Quattrocento si data il riquadro con Madonna in tro-
no con Bambino, riapparso sul lato ovest del pilastro
dell’arco trionfale in seguito al recente intervento di
restauro. Su un trono dalla traforata architettura tar-
do gotica la Madre sorregge in grembo, quasi presen-
tandolo, offrendolo all’adorazione dei devoti, il divino
figliolo che loro si rivolge benedicente. Si tratta di una

composizione all’epoca diffusa, di cui non mancano
certo i riscontri42, e il cui autore si può accostare all’i-
gnoto maestro che ebbe a dipingere la parte inferiore
della parete settentrionale dell’oratorio di San Barto-
lomeo alla Caorsa di Affi43.

La decorazione dell’abside cinquecentesca
All’epoca del rifacimento dell’abside, presumibil-

mente nell’anno 151144, risale, infine, il dipinto nella
lunetta del ciborio con la raffigurazione della Trinità,
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è ben lontano dall’eguagliarne la qualità, raggiunta
per esempio nel dipinto di identico soggetto presso
l’oratorio di Santa Giustina a Palazzolo.

Si ringraziano Giuseppina Rossignoli, Guido Pigozzi, Andrea e
Pierpaolo Brugnoli. La campagna fotografica di San Micheletto si
deve ad Andrea Brugnoli e a Giuseppina Rossignoli.

dove Dio Padre sorregge la croce su cui è inchiodato il
Figlio, mentre la colomba dello Spirito Santo è posata
sul vertice del montante; in sintonia con la composi-
zione l’aureola intorno al capo del Padre ha la forma
di un triangolo equilatero, chiara allusione nel lin-
guaggio dei simboli al dogma della Trinità45. Si tratta
invero di un’opera rozza di un maestro minore che si
ispira, magari, ai modi di Domenico Morone46 ma che
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